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«Ho lottato, ora dono ad altri
il diritto di avere un figlio»
Davide vince la sfida con la Mangiagalli sulla diagnosi preimpianto 

La storia

di Simona Ravizza

Domicilio legale

Il giudice:
stop ai processi
se lo straniero
non lo sa 

S icuri che uno straniero
senza fissa dimora 
abbia reale conoscenza

di un suo processo per il 
solo fatto che magari molto 
tempo prima, durante un 
controllo di polizia, abbia 
indicato il proprio 
domicilio presso un legale 
d’ufficio che forse non ha 
mai visto e non vedrà mai? 
Ne dubita il giudice Guido 
Salvini, che ha sospeso uno 
dei tantissimi analoghi 
processi a uno straniero 
difeso d’ufficio da Manuela 
Mongili. Assente (e dunque 
processo da fare in sua 
assenza) o ignaro (dunque 
processo da sospendere 
intanto per legge)? L’idea di 
Salvini (che richiama in 
parte una recente sentenza 
di Cassazione e in parte la 
recente modifica legislativa 
che dal 3 agosto pretenderà 
l’assenso del difensore 
all’elezione di domicilio) è 
che, sulla base di una 
elezione di domicilio «del 
tutto formale se non fittizia, 
si celebrerebbe un processo 
a un “fantasma”, di fatto 
irreperibile»: una 
«contraddizione con la 
scelta (derivante da 
sentenze europee) di non 
procedere quando il 
rapporto processuale di 
fatto non si sia costituito».
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«Sono felice che grazie alla
mia battaglia, vinta definitiva-
mente in Appello il 21 luglio, le
coppie avranno la possibilità di
avere un figlio sano, anche se 
uno dei due genitori ha una ma-
lattia trasmissibile al feto». Il 
suo mito è Goku, il bambino 
combattente del cartone ani-
mato giapponese Dragon Ball, 
che dietro l’aria innocente na-
sconde una forza prodigiosa: 
ancora oggi Davide Sbarbaro, 
33 anni, ama guardare gli episo-
di la notte. D’altronde anche lui
deve iniziare a lottare presto, già
ai tempi in cui i compagni del-
l’istituto tecnico Spinelli gli af-
fibbiano il soprannome handy,
per ricordargli la sua disabilità,
dovuta all’esostosi, una malattia
congenita che comporta la cre-
scita di escrescenze ossee da ri-
muovere chirurgicamente. A
dargli la forza di non abbattersi,
allora, è l’amico Pippo, che or-
ganizza le partite di calcetto in 
cortile per fare partecipare an-
che lui, costretto spesso per
mesi dopo le operazioni a stare
sulla sedia a rotelle. Ma nel feb-
braio 2013 Pippo muore in un
incidente d’auto. «Allora io e la
mia compagna (poi diventata
moglie, ndr) ci diciamo: “Il tem-
po vola, che facciamo?” — rac-
conta Sbarbaro, impiegato in 
una ditta di ventilatori —. Ho
capito che dovevo avere il corag-
gio di battermi per realizzare il
mio, il nostro sogno: avere un
bambino, nonostante la malat-

tia e il rischio del 50% di tra-
smettergliela».

È l’inizio di una battaglia le-
gale iniziata formalmente nel-
l’autunno 2014 e conclusa solo 
la scorsa settimana: quasi tre 
anni di ricorsi e controricorsi in
Tribunale, con l’avvocato Gian-
ni Baldini sempre al fianco. Il
suo desiderio è di mettere al
mondo un figlio senza il rischio
di trasmettergli la malattia che
tanto lo fa soffrire. Ma è un so-
gno che deve fare valere nelle 
aule giudiziarie. La clinica Man-
giagalli e il ministero della Salu-

te sono contrari alla diagnosi 
preimpianto (da effettuare sugli
embrioni della fecondazione 
assistita). Il timore — su tutti —
è di una deriva eugenetica: «Il
ministero — sintetizza il Tribu-
nale di Milano in composizione

collegiale, presieduto dal giudi-
ce Paola Maria Gandolfi — (...)
sembra prospettare il rischio
che con la diagnosi preimpian-
to si possa “scegliere fra tanti
embrioni il migliore, cioè che la
coppia possa scegliere di chi es-
sere genitore”».

Dopo una prima vittoria in
primo grado a metà aprile, ora 
la sentenza d’Appello che con-
ferma: «La coppia ha il diritto di
ottenere l’esame clinico e il tra-
sferimento in utero solo degli
embrioni sani». La Mangiagalli
viene condannata, insomma,
ad eseguire il test o, in assenza
della strumentazione per farlo,
di organizzare l’esame altrove a
spese del sistema sanitario. 
L’avvocato Baldini esulta: «Per 
la prima volta viene applicata la
sentenza della Corte costituzio-
nale 96/2015 che sancisce il di-
ritto delle coppie portatrici di
patologie genetiche trasmissi-
bili a sottoporsi alla diagnosi
preimpianto».

A Davide il sorriso non man-
ca mai e, come Mago Volpetto,
lo porta anche tutti i fine setti-
mana ai bambini ricoverati in
ospedale dove fa il volontario
come clown. Lo abbozza anche
stavolta: «Sono felice per le al-
tre coppie, la mia battaglia l’ho
fatta per loro. Io ora sono trop-
po stanco, difficilmente avrò un
figlio». Ma domani sarà, forse,
un giorno migliore.
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La sentenza
Il sogno: far nascere
un bimbo senza il 
rischio di trasmettergli 
la propria malattia 

In corsia
Davide 
Sbarbaro,
33 anni, 
impegnato
in ospedale
a Niguarda
a portare 
un sorriso ai 
bambini come 
volontario nei 
panni di Mago 
Volpetto

Il test

 La battaglia 
di Davide 
Sbarbaro (foto 
in alto) per 
avere un figlio 
sano inizia nel 
2014, quando 
chiede il test
di diagnosi 
preimpianto 
durante la 
fecondazione 
assistita alla 
Mangiagalli

 L’avvocato 
che lo ha 
accompagnato 
nella battaglia 
è Gianni Baldini 
(foto sotto)
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